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RAPPORTO

Sorge non piu di sette miglia lontano dalla
spiaggia scttentrionale dell’ Isola, e in parti-
colare da quella, cl’d interposta al Finale e
Cefallt, un gruppo di montagne , che gli anti-
chi nominarono Nebdrodes , ed oggi si chiaman
da noi le Madonie . La loro lunghez'za , che s’ e-
stende da Libeccio a Greco, si computa forse
nove miglia ; sei la larghezza , che va da Sci-
rocco a Maestro ; e venti il perimetro , che in
un giro s’ avvolge , ch’ & quasi elittico .

Tra questi monti levan pitt degli altri le
creste il Pizzo delle case, e quello dell’ an-
tenna , che I occhio reputa quasi eguali di al-
tezza . Il Pizzo dell’ antenna &’ inalza sul pelo
delle acque del mnare nella spiaggia del Finale
piedi inglesi 6589, 164 , che si riducono in
misura di Sicilia a 953 = 4 Pal; 02 . 11 calor
dell’ acqua bollente giunge in quell’ altura a
192°, 6 di Farhk., e la vista scopre di Ja il
mare , e gran parte dell’Isola .

1-
Ma spesso accade , che una persona , €O
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locata if quelle time; vede sotfo i'suoi piedi
nugoli e nebbie, nt altro puo scorgere che il
cielo, ¢ I"Etna in distanza , che alta e maesto-
sa erge la sua testa. Per quasi cinque ore Sbn_o
stato. in questa' posizione , non senza mio rin-
crescimento , nel di 24 Maggio , non potendo a
cagion delle nebbie far le osservazioni Baromeg-
iriche per la misura delle altezze . Altro piace-
Te non mi cra conceduto in tale stato di noja e
i solitudine , che scoprire alcuna volta da lun-
gi i monti di Palermo ; giacche 1’ animo no-
stro ; senza che se ne avyegga, licto fugge .di
tempo in tempo verso la patria, quando ne sig-
no lontani . _

Pochi sono tra le Madenie 1 n‘:xonti erti. e
scoscesi .« I Athamanta Sicula , ¥ Iberis sem-
perflorens , e la Scabiosa crenata Cyr. coro-
nopifolia Smith , che fanno unicamente la loro
stanza ne’ dirupi, ci accennano essere a]pcstrf >
come sono , Monte Scalone , Rocca Hi mele ,
Monte Cayallo , e qualche altro , Ma d’ ordi-
nario  una montagna di molte e pit montagnuo-
le ¢ formata, che, I’ una all’ altra , si van di

mano in mano soprapponendo , Chi in fatti ri-
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cerca le Madonie , cammina di poggio. i pog-
glo; mentre uno ne monta , un altro gliene re-
sta ancora a salire ; ¢ sempre ascendendo, e
sempre colla lusinga di toccar la sommita , non
giunge in fine , che dopo lungo stento alla ci-
ma . Diversa ¢ la struttura di (_[ilCS[i monti, sic-
come & chiaro, da quella degli alpestri, e tal
diversita ' gencra negli uni e negli altri , che
formano insieme le Madonie , una differenza di
temperalura . Le mountagne scoscese un grado di
freddo ritengono, che le altre non hanno , an-
corche queste di quelle sieno pitt alte ed eleva-
te. L Alyssum deltoideum , V Arenaria verna-
caespitosa - Gerardi , U dsplenium. rutamura-
ria , Campanula graminifolia , Corniculwria
tristis , Draba aizoides , Gyrophora glabra ,
Lasc;yzilmm siler, Potentilla caulescens , Sa-
ponaria depressa Biy. , Saxifraga lingulale

Bell. - petraca ec. desiderano una bassa tempe-
ratura. Ma queste piante, che animano le roc-
che di Monte Scalone | ¢ le rupt di Roeca di
mele , non amano d’ ayvicinarsi alle cime pit

alte e meno fredde del Pizzo deil’ antenna , €

delle case .
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La pietra delle Madonie ¢ calce carbonata
compalta , la quale ¢ fetida, come fetida & tut-
ta quella, che s incontra ne’ loro contorni. Seb-
bene sia essa secondaria , pure ¢ antichissima , ‘€
della formazione medesima, che sono i monti
di Palermo .

Abbondano le Madonie , come quelle che
sono calcari, di grotte e caverne . Profonda & la
grotta dell’ 4sino , e famoso & il pozzo di Men-
nonica , in cui una pietra cascando sentesi per
lungo tempo romoreggiare. Vi hanno ancora

de’ fossi , che, per la loro forma ad imbuto ,
per erateri li scambiereste di gia spenti vul-
cani, se alcun vestigio, ancorcht piccolo, ivi
si trovasse di qualche prodotto vulcanico, I pe-
corai , che van cola a pascolare le greggi, o-
dono talora un cupo mormorio , che vien fuori
da quelle caverne a cagion dell’ acqua o del-
Y aria , che sotto gira e discorre, e ne prendon
timore . Sognano quindi 1a dentro e all’ intorno
fuochi , fiamine , spiriti folletti , e vanno rac-
contando portenti e maraviglie .

In mezzo alla calce corbonata compaita ¢’

timpi della colla, alla portella deld arend
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alla Carrera di Bonfante , nelle colline del
piano delle favate e in altri luoghi, ayvli co-
piosa la calce ¢ la magnesia ambidue carbona-
te nello stalo di terra, sulla quale 1 cristalli st
trovano di calce carbonata inversa . Questa os-
servazione € comune cosi alle Madonie, come
ai monti , che dalle Madonic movendo radono
Palermo , e pilt oltre progrediscono sino a Tra-
pani . Poiche tutti sono calcari 5 tulti sono forni-
ti di quella maniera di terra, e tutt sopra la
medesima, come se ne fosse un distintivo, dauno
a vedere 1 cristalli di calce carbonata inversa.
Varie altre forme si rincontrano sopra que’
mwounti di calce carbonata. A parte della lami-
nosa e traslucida , che si offre da pertutto, os-
servasi la bacillare wel salire dalla carrera del-
Y acqua del Daino. N& manca sotto il Pizzo
della Pn'nczr'pessa la primitiva a grosse romboi-
di , che nette e ben chiare appariscono Ia dove
dalle pietre focili si scende verso il piano del-
la Battaglia . .
Nudo le Madonie mostrano il calcare dal-
la parte di Ponente e Tramontana, ¢ coperto

di gres tra Levante e Mezzogiorno , nel Boseo di
2 2
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Castelbuono, nel feudo de’ Mannerini, ¢ alla Ma-
donna dell’ Alto rimpetto le Petralic. E se da
questo fianco ‘Orientale delle Madonie si va ver-
so i feudi Cava ¢ Ficaretio , inconlrasi sotto
la Rocca di Zucco-nero il gres distinto in roms-
bi e paralellepipedi , che da lontano fa vista di
un bastione costruilo di pezzi simmetricam ente
e diligentemente intagliati.

Par, ¢he queste montagne mosirino da un
lato il gres e dall’ altro il calcare ; perche at-
torniate sono di moati in parte di gres, ¢ in
parte calcari. Comincia la rocca di pictra sab-
bionosa da monte Carbone e Rappudi , che so-
no a Tramontana delle Madonie , ¢ si esiende
verso Greco sino a Pizzo S’.VA'ngelo ¢ all’ An-
cinia . Girano poi le montagne di gres da Le-
vante sino a Mezzogiorno, € vanuo in fine sino
alla Rocca delle Balate , situata tra Polijzzi e
Caltavaturo a Mezzogiorno ¢ Libeccio delle Ma-
donie .

Seggono sopra i monti di gres, che riguar-
dano il fianco Orientale ¢ Meridionale delle Ma-
donie , Pollina , S. Mauro » ¢ Geraci : paesi

, che
per la linea retla guidata lungo la sommita dj
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que’ monti sono distanti forse quattro miglia I
amo dall’ altro . Pollina, cb’ & la pitt vicina al-
la spiaggia del Finale, ha un castello gia rovi-
nato , che s’ alza sopra I’ acqua del mare piedi

¥ 2 = i i OAR pal.
inglesi 2540,823 o sia 575

, 11 di mi-
sura di Sicilia. Questo Castellare di Pollina ci
conserva in mezzo alle sue rovine una memoria
preziosa per la nostra istoria letteraria . Poichd
ivi il Maurolico vegliava le notti per osservare
le stelle e i movimenti de’ corpi celesti , ed ivi
fu forse 1l primo Osservatorio in Sicilia dopo il
rinascimento delle lettere .

S. Mauro , che vien dopo , ha il piano del
suo Castello alto sul pelo delle acque del mare
piedi 5622509 o sia 535 " 1™, 6o . Scal-
tri sono i suoi abitatori e ben parlanti , come
desti del pari, e sagaci , e degni di pilt coltu-
ra sl mostrano tutti gli abitanti di quelle mon-
tagne .

Geraci, ch’ & Vultimo, s cleva dal suo

oA IR ’ can.
castello sul mare , piedi 380,088 o sia 571

pal,
6

de la Rocca ora mai famosa negli annali della

feudalith , da cui il Signor del paese , bendats

» 244 misura di Sicilia. Quivi ancora si ve-
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gli occhi al cavallo, precipito per isfuggire ai
nemnici , che lo assediavano .

Succedono appresso Geraci le montagne di
Catrineri , Pizzo d’ Argentieri , e Spataria,
dietro cui stansi nell”alto sopra un tufo calca-
re ove pilt ove meno compatio le due Petralie .
Una delle quali, ch’ & la superiore , ¢ alza sul-
la superficie del mare piedi 3854,215 o sia
569 can. _pal.

. . s il
quesii due paesi per 1 arguzia , e pronti sono ,

, 46 . Si distinguono gli abitanti di

sottili , e mottegsiosi .

Sotto le Petralic ¢ posto il villaggio di Buon-
pietro , e il Romitorio di S. Maria dell’ Olio .
E chi dalle Petralie si parte, deviando dalle
Madonie lungo il finme di S. Giovanni, incon-
tra a nove miglia I’ Alimena ; ma chi costeggia
e Madonie inconira prima a sei miglia Polizzi ,
e poi ad altre sei Caltavuturo.

II"gres de’ monti, che cingono le Madonic,
non & d’ una medesima formazione . Quello di
Rappudi e dell’ Ancinla ha talora glutine rosso-
brunastro , o racchiude granelli di materie stra-
niere , ed & sempre pronlo a sgretolare . Colorar

g
to & il gres , che giace a pi¢ de’ monticelli 5 che
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stansi a quella estremithy delle Madonie , che ri-
guarda la marina. Di terza formazione ¢ infine
la pietra sabbionosa, che riveste: le Madonie ,
e forma le montagne, su cui posano Pollina ,
S. Mauro , € Geraci .

Tutto questo gres provenne , siccome & na-
turale , dal granito, che si disfacea aatichissi-
mamente nelle montagne del Peloro , e fu qui.
vi trasportato dalle acque in tempi diversi. Do-
veano certo essere gia le Madonie, prima che
la materia del gres di terza formazione fosse ve-
nuta ad imbattere sul loro fianco orientale e
meridionale , e d’ innanzi a questo fianco si fosse
arrestata , per formare , non altrimenti che u-
na muraglia , la linea de’ monti di Pollina e Ge-
raci . Per lo che I’ immaginazione pronta a ri-
trarre lo stato antico delle cose dopo le vicen-
de de’ tempi scrosta dalle Madonie il gres, che
le riveste , ¢ a nudo lascia il loro calcare. Ab-
batte quindi le montagne di Pollina, §. Mauro ,
e Geraci, che sono posteriori alle Madonie, e
P occhio al di d’ oggi, Spianati que’ monti, in-
contra verso Scirocco , e alla distanza di olle

miglia Ganci , il quale siede sopra una monta=
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: an, 1.
gua di_ lufu arenoso all” altezza di 4896_“ 7pa

?
in mezzo a campi argillosi e sabbiosi,

Tra 1 monti, che attorniano le Madonie ,
a parte di quelli, che son di gres, e girano
(iuusi per tre quadranti, vi sono i calcari , che
restano tra Libeccio e Tramontana . Vi hanno a
Tramontana Purato e Purace , sotto cui stassi
a giacere Isnello , e sopra cui dalla parte op-
posta , che riguarda il mare , signoreggia Grat-
teri. Si irovano a Maestro i monti Carca €
Folpignano , alle cui radici ¢ situato Golisario s
T oltrepassando il villaggio di Scillato , I &
posto al pie occidentale delle Madonie , § in-
contra il monte di Caltavuturo , che cogli altri.
si lega di Golisano . Poichd tra le duc monta-
gne di Caltavuturo quella chiamata 1, Rocca
della Sciara ¢ della stessa natura delle alire di
Golisano , e al par di queste ¢ fornita di dia-
spri e di agate diasprate ,

La distanza tra le Madonie e ; monti , che

lc Cllco“ti] 0 21N Op 1 EE (]‘e 9
n )

zi va di mano in mang decrescendo (g Tramon-

tana a Levante ¢ Mezzogiorno In unonte Car-
Le . 4€

bone ¢ nove miglia. s
a 1o : T 3
6114, selle nella Ancinia » CINUE
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in Pollina , e giunge menomando sino ad uno o
due miglia rimpetto le montagne di Geraci. Pic-
cola poi, e quasi da non computarsi, & la di-
stanza , che passa tra le Madonie, e le monta-
gne calcari d’ attorno. Quella di Caltavuture
n’ ¢ lontana due miglia , e le altre d’ Isnello e
Golisano sono alle Madonic cosi vicine , che qua-
si le rasentano , e ne sono per certo una dira=
mazione .

Il terreno interposto alle Madonie ed ai mon-.
ti, che le circondano , ¢ tutlo ineguale , pieno
di colline , e coverto qua e la di pezzi di gres
caduti dai monti, e strascinati dalle acque . La
terra , che vi domina, ¢ chiamata da’ paesani
gilerfo, che in sostanza ¢ una calce carbona-
ta argillifer{x terrosa e schistosa , piena d’ arena
quarzosa o calcare , e di ghiajette , che in istra-
ti o in isfoglie scende verso i torrenti, o verso
il mare . Sparsa d’ ordinario vi si trova V’ argil.
la alta a tegole e mattoni , che talora & schi-
stosa . Questo terreno & sopra d’ oguni altro op-
portuno all’ ulivo, alla vite , e all’ albero della
manma .

Si trovano quis e la ne’ contorni delle Ma-
3
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donie i poggetti di Gilerfo, nel cui seno la mag-
na indurita forma una pictra biancastra o gri-
giasira , che sfogliandosi presto si logora al con-
tatto dell’ aria . Sopra uno di questi poggi & fab-
bricato Polizzi, e Golisano , sopra Gilerfo sono
fondate le case di Gratteri, e sopra un poggio
di Gilerfo riposa Castelbuono , posto runpetto
a quell’ estremitd delle Madonie, che riguarda
il imare, sul cui livello egli s inalza 198““'6‘72‘1'

Camminando adunque intorno alle Mado-
nie , e procedendo verso il mare, non s’ incon-
ira , ne si vede , che marna terrosa mescolata
ad argilla, ad arena, a ghiaje, che in istrati
distinta in questo e in quel punto pitt o me-
no ¢’ ammucchia . E’ solamente in Lascari sotto
Gratteri, e ne’ campi di Bonfornello ‘verso la
Roccella , che si osserva una pietra bianca , te-
nera , e feltrante , ch’ & un deposito & arena cal-
care lasciato dal mare, allorche col volger de-
gli anni & ito ritirando la sua spiaggia .

Il Sole , che batte coi suoi raggi lo spazio

racchiuso tra le Madopie e que’ monti , genera

W1 in tempo di State un gran calore , I aria ,

che cola & ristretta e riscaldata & alza dj giorno

9
in colonne verticali,, e ad empiere il voto da
queste lasciato corre I’ aria umida del mare tra-
versando le gole de’ monti o altra apertura. Suc-
cede allo inverso vicino alla sera ; I’ aria fresca
de’ monti si precipita allora verso il mare, che
si trova pit caldo. E’ questa vicenda delle cor-
renti di aria di mare e di terra, che produce la
famosa Poija di Castelbuono , che suol recare
in Luglio ed Agosto delle febbri intermittenti a
quella popolazione .

Castelbuono non guarda il mare , che per
la spiaggia chiamata di Malpertugio , la cui a-
Pertura & assal slrelta, e simile quasi ad un fo-
fame . I quindi rinfrescata dopo mezzodi appe-
na per due ore dall’ aria del mare, 13 dove ver~
50 la sera & tutta esposta all’ aria fredda, che si
move dalle Madonie, la quale passando prima
per un bosco , cade sopra Castelbuono , e si di-
rizza verso la spiaggia di Malpertugio . Questa
corrente d’ aria fredda , che comincia a spirare
un’ ora prima della notte , e finisce una o due
ore dopo, cagiona delle febbri a coloro, che
Sorprende riscaldati e bagnati di sudore , massi-

me ge giupge nel paese contaminata da qualche

-~

D2 2
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esalazione malefica, che si pud levare dal bosco)

Ma nell’ inverno al contrario il fredde di
que’ contorni & molto rigido. Da Novembre siz
no a Maggio le Madonie d’ ogni intorno mostra-
no bianche di neve le loro creste, ¢ inviluppa-
e appariscono di nebbie e di nugoli, che d’or-
dinario corrono verso di loro. Dalle Madonie di
fatto si spiccan le nebbie, che coprono S. Mau-
ro e Geraci, e dalle Madonie si parte la nebbia,
che ne’ mesi, sopra tutto , di Aprile e di Mag-
gio ingombra Polizzi . Poiche i vapori scorren-
do in kwe’ mesi lungo le Madonie si raffredda-
no , e fatti pit gravi cadono sopra quella Citta .
Nel di 15 Aprile trovandami in alto sul feudo
de’ Mannerini perdei ad un tratto la vista de’
monti e de’ paesi e sottoposti e lontani. Altro
non vedea , che vapori ondeggianti nell’ aria ,
che la sembianza w’offrivano d’ un mare silen-
21050 e senza limiti . Mi parea di essere ne’ pia=
ni dell” America Meridionale , o dell’ alto Egit-
to , e mi richiamava alla memoria il gioco fan-
tastico del mirage .

Le nebbie, le progge, e le nevi sommini

strano alle Madonie una gran copia di acqua
?
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che, cavernose come sono , raccolgono prima nel
loro seno, e poi mandano in parte sotterra , € in
parte dai loro fianchi sotto il nome di favare .
Vanno queste acque 0 volgendo mulini , o sol-
cando i terreni d’ intorno , e s’ uniscono in pil
fiumi , che si scaricano in mare a Scltentrione €
Mezzogiorno dell’ Isola . Il Soccorso, il fiume
de Mulini y la Fiumara , Calabro , e altri fin-
micelli si giungono insieme unel fiume di Polli-
na, che mettendo la sna foce tra il Finale e’l
Castello di Tusa, divide il Distretto di Cefaltt
da quello di Mistretta . Dalle Madonie del pari
piglia origine fiume Grande , che s’ accresce in
Scillato , ¢ traversando 1l territorio di Golisano
si scarica in mare alla spiaggia della Roccella,
dove col nome & Imera settentrionale , sepa-
ra il Distretto di Cefald da quello di Termi-
ni, Uy terzo fiume deriva dalle Madonie , che,
Passando a pie dell’ inferiore Petralia , va ad Ir-
rosa , e raccogliendo le acque di Bonpietro, di
S. Maria dell’ olio, e di altri contorni, piglia poi
la denominazione di fiume Salso , 0 quella dt 1-
mera meridionale , perche al mare si uniscé
nella costa di Mezzogiorno dell’ Isola o
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Ogni sorta di vegetazione per la copia del:
le acque fa di s¢ egregia comparsa a pit, sul-
le coste , e nell’ alture delle Madonie . Dolcissi.
ma ¢ la ciriegia d’ innanzi a Castelbuono , folti
sono 1 giardini di nocciuoli sotto Polizzi 2 € ogui
maniera d’ agrume prospera intorno a Scillato |
Sulle coste non che I’ ulivo, ma lieta spunta la
vite , e non di rado vi biendeggia Ia spiga . Al
to st mostra il Pinus abies rimpetto Polizzi ;
le sughere, { peruggini, e gl oleastri orna-
no le rocche di Montéspro e dell’ Aquileja; e
i lecci, le querce , e ogni albero di ghianda co-
ronano all’ intorno questo gruppo di monti. L;
dove si arrestano gli altri alberi boschiyi , solo ¢
pit ardito §” avanza il faggio , che sprezzando le
nevi alza la testa sulle cime piu alte ,
Ricche oltre a ¢id son le Madonie di erbe’,

ed offrono in tempo di State fresca la stanza e

ubertoso il paseolo al bove ed alla pecora . ll-

Laserpitium ferulaceum » che abbonda li so-
pra, alleva e nutrisce grassi e saporiti funghi
gia famosi tra noj , E’ tanta la copia , e la Va-
. b3 i
rieta delle piante i

p » ¢he nascono sulle valli , syl-

le coste, presso le alture » €’ boschj , ne’ luoghi
]
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aprici,, presso le sorgenti delle Madonie, che
queste son divenute I’ oggetto dello studio de’
Botanici cost stranieri che nazionali, i quali da

due secoli in qud sono iti con diligenza a vi-

“sitarle . Sarebbe oramai tempo di formare una

SHora Nebrodica , cui rapportar si potessero I’ er-
be, che nascono negli Appennini » € crescono in
Barberia, per fornire una volta sotto queste la-
titudini la Geografia delle piante .

Nascono nelle vallate , e ne’ boschi delle
falde .

Acer campestre , Agrimonia agrimonoi-
des o Allium siculum Ucria s Aspidium filizc-
mas - filix faemina - aculeatum , Bromus a-
Sper, Cachrys panascifolia , Carex tuberosa ,
Colchicum autumnale Cytisus triflorus , Do-
Tonrium austriacum , Echinops sphaerocepha-
lus | E lymus europaeus , Erica arborea , Fra-
Xinus ornus - rotundifolia , Genista hirsuta ,
Geum wrbanum , Juncus Forsteri Smith , La-
mium maculatum , Ligusticum cicutaefolium
Lonicera etiusca Savi, Lycopodium denticu-
latum , Lycopsis bullata Cyr. , Melittis "f'ez"'
Sophyllum , Paeonia coralling , Poa trner
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vata , Potentilla fragrariastrum , Primula -
caulis , Quercus ilex , Sanicula curopaea ,
Scutellaria Columnae - peregrind , Silene wvi-
ridiflora , Teucrium scorodonia , Thalictrum
calabricum Spr., Palantia pedemontana .
' WNelle falde e ne’ boschi de’ luoghi elevati.

Acer pseudoplatanus - monspessulanuin
Allium ursinum , Adquilegia vulgaris , Asperula
odorata , Atropa belladonna , Campanula ro-
tundifolia - trichocalycina Ten., Cacalia alpi-
na , Epipactis ovata , Fagus sylvatica , Fuma-
ria digitata , Galium rotundifolium , Gerani-
wm umbrosum , Heracleum panaces ? liex a-
guifolium , Lonicera xylosteum , Malva mo-
schata var: laciniata Lam, , Milium efficsum
Ostrya vulgarts , Physospermum commutatum
Spr., Pinus picea , Poa nemoralis , Sorbus a-
ria , Scrophularia grandidentata Ten.

In mezzo a si falte piante , che tutte amano
i luoghi elevati, si osservano quelle, che soglio-
no anche venire ne’ bassi . Par che queste si sfor-
zino di resistere , quanto pili possono , al fred-
do di quelle alture per abitare una terra , e un

Juogo sortire , che bea loro si confa, Tali sono:
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Altinm pendulinum Ten., Anemone appen-
nina, Cardamine graeca , Crategus monogy-
na - laciniata Ucria , Daphne laureola , Erysi-
mum alliaria , Hieracium mgrorum , Pyrus
Malus sylvestris- communis pyraster, R?zqmnus
Catharticus , Satyrium hircinum eLc.

Nascono ne’ luoghi aprici delle falde .

Anthemis Triumfetti Al , Astragalus mon-
Spessulanus , Avena bulbosa - flavescens Car-
thamus carduncellus, Clypeola jonthlaspi, Cni-
cus stellaius , Eroum lentoides Len., Euphor-
bia myrsiniles , Galium verticillatum Loisel. ,
IJ“QGG polycarpoides Biv. , Hypericun cilia-
wm , Jasione montana , Illecebrum echina-
M, Lupinus hirsutus , Medicago elegans ,
Melicq ramosa , Picris aculeala , Rumex Sscit~
tatus | Sedum rostratum Ten., Scorzonera hir-
St , Silene Italica , Statice armeria » Tha-
Psia asclepium , Thlapst saxatile , Valeria-
rella coronata , Xeranthemum naperiim .

Ne? luoghi aprici elevall .

Aira flexuosa , Allium flavum Alyssum

2 e i ;¢ Rafin.
nebrodense Tin. , Amaryllis aethnensts Rafos
1 , Astrts

Aradis alpina , drtemisia camphora
4

i
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galus creticus - depressus , Centaurea panicu-

lata , Cerastium arvense -repens , Lepidium pe-
traeum , Mespilus amelanchier , Onosma mon-
tana Sibth., Orchis quadripunctata , Plantage
subulata, Rumex scutatus var. -iuberosus , Sa-
1yrium antropophorum , Scleranthus perennis,
Sesleria nitida 'Ten. ,Serratula humilis , Thia-
spi perfoliatum Trifolium strictum - Gussoni
Tin., Viola heterophylla .

Anche in questi siti si trovan delle piante ,
che sogliono abitare ne’ luoghi bassi . Cosi

Arum tenuifolium , Berbaris vulgaris ‘, Bro-
mus tectorum , Convolvulus cantabrica , He-
lianthemum nummaularium , Juniperus commu-
nis , Linaria simplex , Picris aculeala , Ra-
nunculus millefoliatus Teucriiim chamae-
drys etc.

Piantc , che nascono ne’ pascoli de’ luoght
elevati .

Apargia cichoracea Ten. , Cerinthe mi-
nor , Chenopodium bonus Henricus , Cy noglos-
sum. appenninum , Hieracium pilosella , La-
serpitium ferulaceum , Ornithogalum villosum

Will.en. Pastinaca lucida , Phleum Michelii »

27

Phellandrium mutellina , Smyrnium Dioscort-
dis Spr., Spergula subulata , Thlaspi hirtun ,
Thymus ucynos, Valeriana tuberosa , Viola
parvula Tin.

E come possono tolerare il freddo di que-
ste altezze ; cosi non lasciano d’ abitarvi:

Barkausia hiemalis Biv. - purpurea Biv.
Bellis sylpes{;‘fg , Lryngium Lriquelrum 4 Fu-
plrasia laiifolia , Medicago lupulina , Orchis
Pyramidalis , Ranunculus [labellatus , Silene
conoidea , Trifolium striaium - phleoides - ob-
Scurum - Cupani Tin. , Thymbra ciliata .

Piante, che nascono presso le sorgenti e 1
]uoghi cespitosi ..,

dira caespitosa , Blechnum boreale , o=
Guisetum flupiatile , Festuca fluitans , Lobelia
Setaceq Swmith, , Mentha sylvestris-nemorosa
Moniiq Sontana , Ocnanthe globulosa , Orchis
maculaia- ensifolia - bifolia, Osmunda regalis ,
pozﬂn‘chum commune , Ranunculus Ophfo-
8lossaides - nodiflorus , Scrophularia aquatica,
Sphagnum obtusifolium .

In compagnia di queste piante anch

Yano la Fontinalis antipyrelica , € la Ve

4 2

e dimo—

rani*
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ca beccabunga - serpyllifolia eic.

Alla vista di st fatte montagne coperte di
piante , e piene di foreste, quanti pensieri non
sorgono in imente e sulla loro formazione , e su’
rapporti di tante erbe diverse, e sulla vita pasto-
rale , e sull” antico stato della gia estinta feudali-
14, la cul immagine corre ancora agli occhi sopra
quelle alture j da que’ Castelli, e d” ogn’ intor-
no ! Ma queste ed altre simili considerazioni ,
che si affacciavano alla mia mente nel tempo,
che cold dimorava , erano turbate e respinte da
una pubblica calamita, che affliggea quelle po-
polazioni . .

Riposavano queste tranquille e sicure sulle
loro rocche null” altro use a temere, che la fu-
ria de’ venti, ¢ i fulmini del cielo. N¢ I’ In-
verno o la State del 1818 avea loro avvertito
per eccesso di freddo o di caldo, che qualche
disordine era per avvenire nella terra o nell’ at-
mostera. Cadde, egli ¢ vero, oltre il consue-
to in Luglio ed Agosto la Pioggia , che distrus-
s¢ la Manna; ma non & cosa 0 nuoya o radis-
sima la pioggia in quella stagione , ng fu €ssa

tale da mettere loro in sospetto di qualche im-
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minente pericolo . Niente in somma era ayvenuto
di estraordinario sino al cominciar di Settembre;
quando ad un trallo, nel di 8 di questo mese
alle 100t 51’ della matlina , sentirono forte scuo-
tere sotto i loro piedi le montagne , e con que-
ste i loro abituri. La scossa , che fu violenta,
ma di piccola durata, spaventd tutti 1 Comuni,
che son posti intorno alle Madonie , e ad alcu-
ni l-)articolarnu‘.nlc reco nolabile danno . Quattro
o cinque ore dopo comincio a cadere copiosa la
pioggia e grossa la gragnuola , che duro per un’
ora . Ma la tempesta non ebbe luogo sulle Ma-
donie , e ne’ Comum danneggiati dal tremuoto ,
¢ solo ristette sulla splaggia del mare tra il Fi-
nale e Cefalu .

Nuvoloso fu Settembre ed Ottobre , ma dol-
ce I’ Autunno; perche le piogge alternavano col
secco , n¢ prima de’ 2 Dicembre bianca apparve
di neve qualche cresta delle Madonie . Ma i tre-
muoli intanto non erano cessati , ¢ pin d’ una
volta si sentirono , ancorché lievi, in Ottobre ,
e Novembre .

N& Dicembre , né Gennajo, che vennér©

dopo , furono singolari per neve , pioggia, © fred-
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do . Lo stesso I'cbbrajo si mantenne benigno ; e
solamente si vedeano di quando in quando nel-
I atmosfera nubi a guisa di torri, o sotlo for-
ma di strisce . Era la nolie de’ 2/ ai 25 Febbra.
jo del 1819, allorché a 15 della mattina venne
all” improvviso un tremuoto , che forte scosse la
terra, e colla terra que’ miseri dal sonno. Il
moto principale fu di ondeggiamento , e lo scos-
se piu sensibili furono tre , che succedendosi
senza intervallo durarono quasi trenta secondi .
Un vento, che di fatto non era , parea da pri-
ma , che venisse con impeto ad investire le fab-
briche . Le porte di poi ed i palchi delle case
forte cigolavano , e le mura facendo fracasso
minacciavano di stritolarsi, e stritolate andare in
ruina . I cani intanto abbajavano ; i cavalli me-
navano furie; e’l popolo nel pieno della notic
gridando , piangendo , in tumulto, fuggiva spa-
venlato le case per cercare salyezza . Un’ ora
dopo si levd in Castelbuono un turbine con po-
ca ploggia, che ivi aggirandosi per quasi due
ore facea vista di schiantare cio , che non avea
rovesciato 1l tremuoto . Ma pelfe Petralie e in

Polizzi in luogo di turbine sj ebbe neve cop gran

%

freddo, che durd per pochi giorni.
Continuareno le scosse , sebben leggieri, in
FELhrzljo , Marzo , ed Aprile, finché decrescendo
4 poco a poco di forza interamente mancarono.
I grandi edifizj cioé le Chiese, i Campani-
li, i Conventi , come pit alti, maggiore rice-
Vettero il crollo, e pit dalla perpendicolare de-
Viarono . Dal campanile della maggiore Chiesa
di Petralia Sottana si spiccarono pilt sassi, € da
quello d;i S, Mauro si ruppe e precipitd la pal-
la. 1 campanili della cattedrale di Castelbueno ,
8ol , come sono, e pesanti , sebben plmle”ﬂfi ’
Winacciano ancora rovina , ed altri, come in
G°“53ﬂ0 , usciti di piombo , restarono inclinati .
Moly; casini di campagna a Tramontana di Gan-
¢, nel territorio di Golisano , e altrove , furono
SPianat; » € la maggior parte delle case ne’ pae-

St che stanno intorno alle Madouie , furono do-

i ne
Ve pit, doye meno fesse, € screpolate . Alcu

Casupole dj poveri contadini caddecro nell’ istan-
te dell’ yrto in Geraci, Isnello, e Golisano, €
Molte in molti Comuni restarono cost scrollate

¢he ottimo consiglio fu reputato 1’ abhatterle per
flon recare qualche disastro maggiore . Il dan-
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no nella popolazione di Geraci, ch’ ¢ di due-
mila e quattrocento, ¢ stato valutato per ap-
prossimazione otlo mila once , in quella di Po-
lizzi , ¢’ & di quattromila , presso a dodici mi-
la once , ¢ in Castelbuono, la cui popolazione
giunge a settemila, ¢ montato a cinquanta mila
once . I paesi, che dopo questi, han sofferto
pit guasld, sono stati Golisano , Isnello, I’ In-
ferior Petralia , Caltavuturo, S. Mauro , e La-
scarl . :
Tl Tremuoto d¢’ 25 Febbrajo fu quello, che
reco pii terrorve nell’ animo di quegli abitanti .
Un gran masso diroccd 5 e piu altri si fessero €
si slargarono nell’ orlo della montagna di Geraci,
che riguarda Scirocco e Mezzogiorno . Piu roc-
che prt:cipitarono uno o_dile_giorni dopo qucl
iremuolo dai monti @’ Isnello e Golisano , ¢ Ja
terra in lungo giro si apui il giorno appresso nel
feudo di Mondoletto, ch’ & situato nel territo-
rio di Golisano sotto le Madonie.

Questa apertura di terra gira all’ inlorno per
un miglio sopra un terreno , che dolcemente chi-
nando va in un torrente a finive. La linea, 1n cul

gira ha la forma ellittica , ¢ comprende col suo

e
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circuito quasi trenta salme di terra, che nel mez-

20 sono qud e la per lungo e traverso piene di
screpoli e fenditure . La massima larghezza del-
P apertura & di 4 in b piedi, la minima di 2
in 5 pollici, e la profondita maggiore non piu,
per quanto si pud scorgere , di dieci piedi . Nel-
Y atto, che la terra si spaccava , udivasi cost for-

te lo scoppio , che i contadini cola abitanti si

misero atlerriti a fuggire , temendo che la ter-

Ta non I’ inghiottisse , 0 pure non si aprisse un
Vuleano ,
Niun aliro fenomeno a parte di

avvenuto da meritare un luogo negli annali del-

questi e

la Fisica . I questi medesimi fatti di massi, che

diroccano dai monti ,0 della terra, che fende in

: . : 2
anpio e profondo giro, non Ssono Iin que’ con-

~torni ng radi, né singolari . Quasi 1n 0gni A

d“"“pn qualche gran sasso Jai monti, € succe=

dono soyente le frane , che tra noi si chiamano
lavanche . Ma in qucl tempo di costernazione ,
0gni accidente atterriva quelle

dea un masso, ¢ si dicea esser

popoluzioni . Ca-
s1 sPaccato un

agandOSi

nonte ; e queste nolizie esagerate Prop
yano in tal mo-

di Comune in Comune spaventa
5
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do qucgli abitanti, che ad ogni momenta temea-
no la terra mon si aprisse sollo I loro piedi, e
i monli sopra loro non rovesciassero .
Affermavano alcuni essersi veduti nel fracas-
sio lampi, e luce istantanea di giorno in tempo
di notte. Molti , ancorché non gli avessero vedu-
1o, lo credeano; wa ¢ da dubilare, che quel-
le meteore non fossero state visioni di spaven-
tata fantasia . I certo egli &, che un rombo , ©

lontano fragore di tuono, precedea d’un istante
lla terra. Non vi era tremuoto senzd

mbombo , e solo in Aprile e Mag-

le scosse de
prccedente i
gio udivasi talvolta cupo il fragore senza che fos-

se scguita sensibile la scossa .

I tremuoti sono accaduti a ciel sereno o nu-

voloso , in tempo di caldo o di freddo, colla

oggia 0 senza , € spirando questo o quel ven

pi

to . Cidb non pertanto mon vi era persona, che

non spiasse di continuo il cielo e ) aria, € €12~
Poiche

scun paese parea abitato di Aerimanti .
dal fosco dell® avia , 0 dalla ﬁgura e CO]O[‘ de]_..

le nubi , o da altri simili segni si lusingavan0 di

i y ' 171 + . . . 4
ricavare gl’ indizj per loro certissimi degl’ immi-

nenti tremuoti . Ma in veritd altro non si 0sser
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Yava , se non che,scossa la terra, si annebbia-
va per pochi minuti Iaria, e questa ripigliava
di poi il suo sereno. :

La vista de¢’ paesi era quella , che sopra d’
ogn’ aliro affliggea . Non si vedeano, che casette
scoverle , e spalcale, gid ridotle in casolari,
Muraglie fesse , fabbriche cadenti , e campanili
Minaccianti ruina. Le travi, che puntellavano
le case » ingombravano d’ ogni canto le strade,
€ dove queste erano strette , quelle si teneano n
Aria tra parete e parete , tra casa e casa. I po-
veri sosteneano le loro casucce con miseri e mal
Po‘bjtl travicelli , che puntellavano pit la lor fan-
:‘ls‘ﬂa che le loro casupole. Molti fuggivano dal-
€ ctta alle campagne : i pifl facoltosi si rintana=
Vano a folla sotto le baracche, e la povera gen-
te calcata ¢ accovacciata si restringea sotto mal-
Conce capanne di giunchi o di ginestra . Spes-
S0 dalle piogge erano questi infelici rimandati
a.lle case, e dai tremuoti erano -ben tosto respine«
U alle capanne . E cosi incerti e spaventati ,
Menavano di continuo una vita piena di affanni
¢ di timor; .

« . Tale era lo stato di quelle popolazioni , quan®
b a
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do arrivai la sera de’ 6 Aprile in Castelbuono ,
Grande fu la maraviglia di quegli abitanti, al-
lorche , lasciata la baracca , mi portai ad abitare
P ornatissima casa de’ miei amici , 1 fratelli Tur-
7ist 5 che mi furono larghi di ogni favore . Sof-
frano essi, che io offenda la loro gentilezza con
questo attestato di gratitudine verso la loro cor-

tesia ed amicizia .

Posto e livellato nel di 7 il mio.Sismome-’

tro, si sentl la mattina del giorno § alle 3°°

39’ una scossa . La sua durata fu quasi di 2",

il moto . di ondeggiamento , e la direzione da

Maestro e Ponente a Scirocco e Levante . Pil
persone vennero all’istante a trovarmi » €& Ve~
dendo il Sismometro inclinato, el mercurio ca-

duto restarono persuasi della costruzione dello
stromento . Cio valse non poco a scemare il nu-

mero de’ tremuoti, € a rassicurar

quegli

e I’ animo di
abitanti scosso assai pi&, chie’ sioh ‘EhRD

state le loro case . Poiche vi aveano alcuni , che

In questo o ip quel Comune sj erano ,
1mpadroniti e’ tremuoti , e |j
lor

- A
dird cosl

dispensavano a

0 senmo la mattina o 1, sera, di giorno o di
o e

notte . Comincid allopy a parlare il Sismometro ?

— e
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uelli co-
e quando questo taceva, furono anche ¢

o questo
slretti a tacere . Cid non ostante venne q

il popolo

strumento poco dopo in discredito .

A il nor del-
confondea sempre il rimbombo col trel

: uello al-
la terra , nt voleasi persuadere, che q

-  come 3l
cuna volta senza (uesto avvenisse . E ]

1 anto €
n 1 | . oolava SOll
ercurio del SlSmOlIthlO Onde.__ml

racore non
non cadea quando al cupo frag g, P
1 comincio a divt

fallace «

succe-

deva sensibile la scossa; €o0S

i : equivoco €
garsi esser quello stromento €q

i i occultare 1
Si giunse a spacciare , che 10 volea

* H
oc-~
fossero capacl d

1remuoti a come se (Illestl : al
o d esser tremuoll

cultazione , e non finisser
, =

momento che occultare s1 posson e

del di 8 Aprile m1 dirl

i tessa
La mattina s i Ogni ok

1 . . r
zal per Geraci, cul erano Sop

1 h‘ L Si era
I VO‘[ (: PO che gll St
i € ]e cure llel overno . 1

: -
H Febbrajo spa
scritto essersi col tremuoto de’2b )

2 =3 e-
1 : ato uel pa
cata | tagna 5 Su cui & fabbricato ¢
a montag

2 s
no a Tramontana Pper la lu

- 51OT o ;
se 3 dd N[ezzoé,' 5 fendilura P]‘Oh)"(]d’

ghezza di 130", e quest

Y . «e.s del mede
Inente tagliare alcuni edifiz) e
e il centro de

a medesima 1~

SN0 . S1
non-
era di pin soggiunto , ¢h

i 1
tagna era voto ; che il lato de
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volto a Mezzogiorno era vicino a cadere; e che
pitt buchi, di cui non si avea potuto esplorare
la profonditd, aveano mandato fuori da pilt tem-
po un denso fumo . Per lo che non lontana si
temea la rovioa totale di Geraci, ed a salvar
questo paese si proponea di presto traslatarle
in luogo sicuro ed opportuno .

Fu quindi mia prima sollecitudine di visi-
tare Geraci, e, questo visitato , passai a fare il
giro degli altri Comuni, ricercando i loro con-
torni , e seguendo 1 vestigj lagrimevoli , che a-
veano sopra quel Distretto lasciato le scosse de’
tremuoli . |
I primo fatto , che ritrassi dalle mie ri-

cerche , egli fu, che due erano stali i tremyo-
ti pitt notabili, che avean cagionato il danno
e lo spavento di quelle popolazioni . I?uno nel
di 8 Settembre 1818, ¢ I’ altro a 25 Febbrajo
1819 . Al primo succedettero aliri men forti in

Settembre , Ottobre , e Novembre , ¢ molti an-

cora leufrlem son venuti dietr

fatto sono stati di piccola dur

o al secondo. Di
ala , e di una fUl"‘
ano in mano decrescendo

tremuoti de’ 25 Febbrajo, o5 ¢ 327 Marzo, 8 e
9 Aprile del 1819 . ’

Za , Cll, e ita d! m
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1’ azione di que’due tremuoti fu molto cir-

coscritta . Sono molto vicini infatti 1 paes! for=

1.1 i i 3 3 che
tunati , in cui non si propagd la scossa, €

ne furono i limiti. Questa dalla parie di Sci-
rocco e Levante appena oltrepassb Nicosia , @
da .quella di Libeccio e Ponente mon grunse

Caltanissetta e a Vallelunga . S distese solamen-
ivd sino

a

te di pit verso Tramontana, perche arr

a Palermo, e procedelte ancora plu oltre .

cul st
Piu angusti furono i confini, entro

forti
Testrinse 1’ azione delle altre scosse men .

' £ Yoont : i Tado-~
Queste si limitarono a’ soli contornt delle ¥

1 i % s TS B i a e
bie, perche riuscirono insensibili a Resuttan

i
& Cefalui , a Palermo, ¢ anche a Terminl

e, dird cosi , di sca=
sotto ad

N& 1 centri di azione ,
l‘lca ¢ da immaginare , che sieno stati
nfelice paese fosse

'd““l Comune. Se qualclu, i
e dal centro,

Stato esposto all’ impelo, che si mov
ente cadute tre 0
istante dell’urto . Né
aci sarebbe stata
Feb-
Ila

qua ttro
Won sarechbhero certam

mal costrutte casupole nell

la mortalith nel Comune di Ger
emuoto de’ 2B

¢ nel cuor de
ione OP¢

di due o tre persone pel tr

hraJU che sorprese nel sonuo

azi
Dotte quella popolazion€ - I centri di
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rano con tanta violenza, che lasciano segni e-
videnti e funestissimi della loro discarica.

A queste veritd , che son di fatto, ¢ un’al-
tra da aggiungere egualmente rassodata dalle os-
servazioni . Il tremnuoto del di 8 Settembre ca-
giond molti danni alle due Petralic ed a Poliz-
z1 ,'oﬁ'cse piu fabbriche a Caltavuture ed a Scil-
lato , distrusse poche case all’ Occidente di Ge-
raci, e scuotendo il fianco a Tramontana di Gan-
ci abbatte pitt casini di campagna ivi situati .
E in tutti questi paesi oltre a cid furono inte-
se le scosse leggieri , ch’ ebbero luogo da Set-

tembre a Novembre 1818 .

Non cosi avvenne in Castelbuono , S. Mau-
ro , Isnello , Golisano , e in altri Comuni a
questi vicini . Sentirono essi la scossa degli 8
Settembre , ma poco o nulla fu il danno, che
ne soffrirono . E , se Castelbuono e Golisano eb-
bero qualche senso di una o due delle scosse

leggiel‘i di Ottobre e Novemnbre , niuna di que-

sle risentirono Pollina ed Isnello ,

Il centro adunque di azione dej primo tre-
muoto par, che si debha collocare vicino le Pe-

aNE SRy " i :
tralie e Polizzi , perche qUivi fu il danno pid

iR
notabile . E seguendo parimente la direzione de’
luoghi danneggiati ,1a linea , secondo la quale si
propagd I urto, ¢ da porsi in modo, che ra-
dendo da una parte il lato Occidentale di Ge-

i, si y \ di Ganci
raci, si va a perdere a Tramontana y

€ passa dall’ altra tra Scillato e Caltavuturo , €

pill innanzi procede . i
Molti all’ opposto , € molto considerabillidu-

rono i danni, che reco a Castelbuono, Geraci ,

Isnello , Golisano , S. Mauro , e Lascari la scos-

sa de’ 2% Febbrajo . Pollina, Gratteri e Cefall,

srmini aler-
che n’ eblero poco male , e Termint e P

mo , che niente ne furono danneggiati 5 10
che quels

tese-

TO assal pilt gagliardalquesta 5C0SSa 5
la non fu degli 8 Secttembre .

L? urto del tremuoto de’ 25 Febbrajo grun=

aese
5€ sino all’ Alimena senza che a questo P

: . E se cagio-~
a@vesse apportato alcun detrimento

‘ " inferi ia , a Poliz-
10 qualche male all’ inferior Petralia ,

i oy el disagivo  che
zi , e Caltayuturo , ci0 avvennc P

avea recato alle loro fabbriche il tremuoto de-
- il ibili le scos=
i ¢ . Furono poi 1nsensl
s 5 Febbrajo 2
S. Maria del-
6

ierl i ol2
se Iegglel‘l , che. seguirono dop

* . 10 0
Pelralia Superiore , @ Buonpietro

e e .
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V' Olio e Scillato ; mentre costernarono Castelbuo-
no, Golisano , Geraci, Isnello, e S. Mauro .

Non & quindi da repularsi cosa irragione-
vole dietro la scorta di questy fattt il credere ,
che il centro di azione del secondo tremuoto
non sia stato nel medesimo punto, in cui ebbe
luogo il primo. Se il centro di azione del pri-
mo fu verso le Petralie ¢ Polizzi , I’ aliro allon-
tanandosi da questi paesi ¢ da supporsi vicino
a Castelbuono. In tal caso la linea dell’ urto
di questo secondo tremuoto lascia a. sinistra Ca-
stelbuono , e va a battere il fianco Orientale di
Geraci, che forte fu scosso , e molto ne soffri.
E camminando all’ opposto verso Tramontana del-
le Madonie , passa tra Isnello e Golisano, e giun-
ge quasi diritto a Palermo .

Due dunque furono i tremuoti pilt violen-
i, e 1 loro centri di azione situali in due luo-
ghi diversi : ' uno vicino a Polizzi ¢ le Petra-
Ii(? » I altro vicino a Castelbuono. Niuno di que-
Stl‘ due centri fortunatamente in un luoge scop-
PTO » che corrisponda sotto alcuno di qu(j’ Comu-
ni, e due e diverse furono le direzioni princia-

pali dell’ urto , I’ una battd il fianco Occidenta-
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le di Geraci, e giunse obliquamente 2 Palermo ,
e I’ altra scosse il lato Orientale di Geraci mede-
siino , e venne pilt diritto verso la Capitale . Le
scosse infine si propagarono pitt lontano verso Po-
nente ¢ Tramontana , che non fecero verso Levan-
te ¢ Mezzogiorno delle Madonie . Poiche da

sta parte ebbero per confine Nicosia e S. Cateri-
olto pilt in la di

que-~

na,e da quella procedettero m

Palermo. Poste le quali cose, chiara e quas
egazione di tutti gli effetti del-

i spon-

tanea nasce la spi

le scosse .
o
ulla sommita d’ una mon-

clinato, la cm

a a Mezzogior-

Geraci & posto s
tagna , che forma un piano in
lunghmm , che va da Tramontan
no, & di 360", e la larghezza, che si stende

da Oriente ad Occidente, di cinquanta . Un an-

tico e gia diroccato castello & situ
e sotto il castello comin-

ato nella par-

te pit alta del monte ,
ciano le fabbriche del paese,
dendo git verso’ Tramontand -
agna & tutta di gres, 1 cui stra=
ono a piomho d’ al-
che

che vanno scen-

La mont
ti, che sono verticali, cad
to in basso, e sono disposti non alt

Dee per tale dis
6 2

rimenti »
3 . W 0§ N )osizi()"
1 libgi in una scansia . I
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ne di strati avvenire, come di falto avyviene ,
che di tempo in tempo alcuno degli strati del-
U orlo della montagna prima si slarghi, e poi
rotto si spicchi e dirupi. Poiche I umido , che
s’ insinua a poco a poco tra strato e strato , 0s-
-sidando il ferro, I’ accresce di volume, e !’ ac-
qua , che ivi & ristretta , si riduce per cagione
del caldo in vapore . Il ferro che si ossida, €’l
vapore che si forma sono duc forze , che opera-
no di continuo , non altrimenti che conj forte
percossi , la separazione di uno strato dall’ al-
tro . E questi massi, che di quando in quan-
do si staccano dagli orli della montagna , SON?

1 materiali , con cui si fabbricano le case di Ge-
raci .

Il tremunto adunque de’ 25 Febbrajo for-
te scuotendo 1’ angolo di Scirocco della monta-
gna altro non fece, che anlicipare ed accelera-
re la caduta di un masso , che gid era slarga-

to . . it
» € doveva in appresso cadere . Altri tnassi di-

: o Win :
atlo a questo contigui furono appena slargatt

per uno o due pollici

questl massy

no .

dall’ umj
all’ umido e dal tempo Ja Separazione e la rot-

1e e ad Occidente d
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tura . N¢ la caduta, o fenditura di qualche stra-
to dell’ orlo porta seco il disordine e la separar
zione de.gli altri . Un masso cade o si slarg‘a.,
e gli altri d’ appresso ritengono la loro Slﬂ:blll-
ta , percht sono indipendenti gli uni dagli al-
tri, ¢ cadono tutli egualmente a piombo sopra

la base.
Cid non ostante un antico vauidotto del pae-

1 linmaginazi i massi slarga-
se fu unilo colla immaginazione ai m arg

N
' i crev una fen-
ti dall’ orlo della montagna , € s1 creo i

\ . -
i i i i un
ditura di cento trenta canne . Si sognd dip

1 ] 'onoe
fumo , che non era mal stato , e si trasmutar

iavl i i 1 temnet-
alcune chiayiche in gullene sotteranee . Si tei

1 ici sse a
te in fine che vicina la imontagna non fo

nabiss Vulcano
1 ] ) n u Call
abissare , il paese a splofondal‘e s U

: h ! 5
ad aprirsi . Ma tolti questt mali , che lolsp
\ la disgrazia di Ge-

vento o |’ ignoranza dettava , :
egli altri Co-

raci altra non fu, che patire pit d

. \l
i i scossi forte bensl ,
muni, Perche quest furono sc

ma da un solo d¢’ due grandi .
battuto ad Orien-

tremuoti , men-=
tre Geract fu gagliardamcnte ¥
a ambidue , trovandost Pr

bidue le loro direzio=

socht nel concorso di am .
se il danno e

ui, Doppia la scossa doppio produs
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] Coniribui oltre a cid al disastro di Geraci
a mala costruzione delle fabbriche . La pitt pa
te delle ¢ i Y
case 1n questo paese ¢ costrutta con fan-
o, poche
‘g:l 3 I. con calce, e pochissime con calce ,
B ]
e sia sufficiente a ben connettere i pezzi di
7ZZ1 1
res, ¢ i i
gl , che formano i materiali delle loro fabbri
: In 5. Mauro colla scossa violenta de’ 25
Febbrajo pit case fecero pel
K pelo, e qualcheduna
> ece corpo; ma niuna ne cadde, per-
che la lor 1 ¢ \
loro costruzione & assai migliore di quel-
la delle case di Geraci
11 difett
o, che si 0 di 1
iy = pud dire propio della
gna, su cui & posto Geraci i€
st e ' ¢, eglie, che
| posizione degli strati si andr da
li orli i oy
g. staccando di tempo in tempo de’ mas-
si. La caduta di ;
a caduta di questi i 3
e g ti restringerd coll’ andar
ecoli il perimetro del m
quetlo an o
{ dNCore
vl ora del paese. Perd ho proposto al
rno , che 1 i
) e case , le quali di nuovo si fab-

brich
eranno e, 53
» fossero situate non pitt nella som-

. a

va a finire i
n un Pl
ano , \!
Cost ad un- male , ché

lentissima
iy mente procede , si potrebbe ime
io del pari lento apportare Y

b7

Se , lasciato Geraci ,-ci rivolgiamo agli altri

Comuni , ¢ degno di notarsi , che questi , ancor
indicano tutth

A Scillato e

.0 . .
ché sieno tra loro non lontani,

diversa la direzion delle scosse .
Golisano , a Golisano dalla

parso di venir da
del Po-

Roccella , e in un Gomune si ha terror

nente , € in un altro della Tramontana . Quesla

differenza & derivata sopra @’ ogn’ altro da ¢i0 5
ro laterali alla pitt parte de’

che le scosse giunse
i diramarono , che

Comuni, e da due centri s
aveano poz.izioni diverse .

Le direzioni dell’ urto laterale sono impron-
tate .ne’ luoghi pin danneggiati di que’ Comu-
ni. In Caltayuturo andd in rovina il qt

re de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo 5 © in Ca-
che nella linea son

\arlie=

stelbuono patirono le case

situate , la quale dal Castello si stende sino ai

N& cid deriva dal suolo, © dalla

Cappuccini .«
In Castelbuono coin-

vecchiezza delle fabbriche .

prende quella linea le case s
le pit moderne del paese . Cib non pertanto €

le pit antiche , €

iente sconquassate 9

queste e quelle furono egualu
perche egualmente furono esposte al primo im-

peto dell’ urto, che lateralmente si prupagb .

v
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La frana , che si aprl nel territorio di Gol;-
sano , ebbe origine dall’ urto laterale del tremuo-
to , il quale forte premendo la terra 3 c-h’ era ar-
gillo - sabbionosa , la strinse ed .ammassd . Non
pole pill questa terra , stretta com’ era e calca-
ta., occupare lo spazio , che prima occupava , €
staccandosi dalle rocche , e da’ punti, su cui pri=
ma appoggiavasi , dovetle lasciare un gran vano .
Se la sc?ssa si fosse egualmente propagata di
sotto e di sopra per quel terreno, la fenditura
sarcbbe comparsa nell’ istante del tremuoto ; mna
come " argilla e la sabbia mal conducono il mo-
to; cost I impeto dell’ urto non pote colla stes-
sa forza trasmettersi di basso in alto » dal fon-
do alla superficie . Restd quindi ammassata la
terra pilt sotto che sopra , e si apri, sotto e non
sopra , 1l terréno. Mancava intanto al suolo su-
periore , .pel vano gid fatto nel fondo, la Da-
S¢, su cul riposava , perd la superficie , per di-
fetto di base , cominciossi a poco 4 poco ad apri-
re, e’l giorno appresso si formd ed apparve la

frana .

C

Termini e Palermo intesero forte la scossa

de’ 25 Febbrajo, ¢ meno quella degli 8 Settem-

4y
bre, percht la direzione principale della prima
fu meno obbliqua di quella della seconda .
Se I’ urto si propagd piu verso Tramonta-
na , che verso Scirocco e Mezzogiorno, & cio d’
attribuirsi alla natura del suolo. Dalle Madonie
sino a Trapani non s’ incontra , che una catena
di monti , ed all’ opposto dalle Madonie a Nico-
sia i campi son tutti argillo -sabbionosi. Ciascun
sa le terre e le sabbie cederc all’urto, e non
ben condurre il moto, e le montagne al con-
tracio resistere alle scosse , e lungi propagarle .

Che piu? Le stesse meteore atmosferiche

~ mutando luogo, ci accennano, dird cost , che i

due centri ebhero sito diverso . Quando il cen-

tro di’ scarica fu vicino alle Petralie e Polizzi,

la pioggia e la grandine cadde tra Caslelbuo-

no e Cefalu. E quando il centro d’ azione si
avvicind a Castelbuono , il turbine si mosse in-

torno a questo paese , e la neve fioccd alle Pe-

tralie ed a Polizzi .
Tutti in somma i fatti, posti que’ due cen-
tri, e quelle due direzioni, si ravvicinano , €

Mutuamente si dichiarano ; poiche sono stall priz

on questi che ab-

ma colti i fatti principali, € s
7
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biamo poi rappresentalo come centri e come di.
rezioni, Se alcun dopo ¢id sia voglioso di sapere
il danno, che ciascun Comune ha sofferto , potra
in alcun modo rilevarlo dalla Tavola , che qui ap-
presso si espone. In essa » egli & vero , non si &
tenuto conto de’ casini di campagna , né si & ap-
prezzato 1l danno delle fabbriche , ma unicamente
il denaro necessario a racconciarle . Pub non per-
ianto questa spesa farci per appl'ossimnzione cotn-
prendere il disastra di eiascun Comune ; molto
pit, che unitamente alla spésa de’ risarcimenti

lo stalo ancora si reca di quelle popolazioni .

Comuni . Popolazione . Danni in once .
Caltavuturo. . . . 3408 3492
Cefala . . . . . gooo 500
Castelbuono. . . . 7000 4Grog
Geract . . . . . 2467 7239
Golisano . . . . 3000 7968
LT T L T 2095 4224
Lascari . TR T 421
Petralia { Soprana 3944 270

Sottana ., 4300 1955
Polian ., wy 4 5 o0y fooo 11199
S, Maura , . ,., 5839 3759
Scillato . ., . , . 186 72)'
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Al mali di questi Comuni, permella Signor
Intendente , che io dica , essere provida e solle-
cita corrisposta la cura dell’ Intendenza e del
Governo . Il Sottintendente di Cefalh visitava il
suo distretto I’ occhio attento Portando' ai bi-
sogni di ciascun Comune per manifestarli al’
Intendenza di Palermo. Un Architetto iva in
giro di pacse in paese segnando le case da de-
molire , o da puntellare , e valutando la spesa,
¢h’ era neccessaria per quelle spianare , 0 queste
risarcire . L’ Intendenza provocava dal Ministe-
ro con istanza gli ajuti, e’l Governo stendea
pronta la mano alle sovvenzioni. Fu quindi con-
ceduto , per la penuria in cui erano que’ Comu-
ni di legname , il taglio de’ boschi vicini ; non
senza le cautele atte ad impedire il loro gua-
sto. Fu di pin provveduto , che fossero a spese
del Governo abbattute la casette de’ poveri, le
quali imminente minacciavano la caduta. E fu
in fine dal Governo somministrato il denaro per
la costruzione delle capanne , in cui erano da

ricovrarsi que’ miserabili , che aveano gia per

duto i loro tetti. Cento famiglie in Geraci , ot

rantuna 1n Go-

tantaquatiro in Castelbuono , qua
7 2
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lisano, ch’ ingi
. s 4 .
g sposte all’ingiuria dell’ aria resta-
vano plangenti sulle rovine delle loro casupole,
furono rico
vera
' te sotto le capanne . Sono stato
1o stesso testimoni itudini di
ey nio delle sollecitudini di questa
ntendenza e di e si
’. questo Governo allorche si te-
mea I’ intera rovina di Geraci. L’ una e I’ altro
n i
e Ife cercavan continue le notizie per essere
) . .
prestt a porgere i loro soccorsi, e 1’ una e 1 al-
- 5w -
non ripigliarono la loro tranquillith , se non
uan d ] 1
quando furono da me con pil rapporli assicura
tlecic i
-3 'flxe la sorte di quel Comune non era ‘Iua]e
sino allora si era temuta
Nel te
: : wpo , che queste popolazioni cran®
sersaghate da continue i ick
g ontinue scosse , j fogli puhbhct
annunziavano de’ tre i :
i ¢’ tremuoti accaduti jn molti 1u0-
1t della teyra, Pi i
;g texra. Pill e pitt tremuoti ayeano por~
ato terrore nel coy
o el corso del 1818, oltre della no-
str ani ' i
: a Gatania , a pitt contrade in Iscozia, nell’ Alto
cno X 1 i
» nel Nort dell’ Italia , in Provenza , € 507
rattu : 1 i j
pd ) tto ad Antibo. Ma in Gennajo , Febbrajo »
ed April i '
: Pdl e 1819 forti scosse furono intese nella 7
viera di P i 1
| ; Ponente di Genovya , in Bruck nella St
ria, ed i Spruc :
a, ed in Inspruck . Parea che i fuochi sotter®”

nc' . .
1 avessero col loro impeto sforzato quello str#”
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to , o interna corteccia della terra, che 1i raf-
frena , e schizzando da pilt punti avessero in pi
punti agitato la terra. Correva in questo modo
la mente ad asscgnare una causa generale di ef-
fetti, che sembravano generali; ma poi mal sod-
disfatta di tale ipotesi ritornava alle Madonie ed
a’ loro conternt , in cui ristretta si mostrava I’ a-
sione della causa, ch’ eccitava particolarmente in
questi luoghi il tremor della terra . Poicht le
scosse leggieri men erano state intese , che in
que’ contorni-, ed a questi soli aveano recato
danno i due principali e pit forti scotimenti .
La dove sono limitati gli effetti, ivi del pari de-
ve esser circoseritta la cagione , che b produce .

Corre opinione presso gli abitanti di que’
contorni potersi facilmente suscitare un Vulcano
nelle Madonie , perchd la loro pietra , come di-
cono , ¢ sulfurea . Anzi que’ di Polizzi giungo-
no a dire essere stato ne’ tempi antichi sopra
que’ monti un Vulcane , e in pruova ne adduco-
no tre pezzi di pieira nera @ porosa, che con-
servano presso di loro .

Ma a parler diritto la calce carbonata @
a fetida , € P~

1 ta-

1i. montagne non & sulfurea , m
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che fetida, non & percid atta ad accender Vul-
cani . Alle rocche primitive del Peloro succedo-
no la Grauwacka e lo Gneiss in Sperlinga ¢ Fran-
cavilla, ed a queste vengono appresso ‘le rocche
s.lrutose e calcarifere ., Da Castrogiovanni di fatto
sino alle Petralie rimescolate ¢ incontrano le roc-
che di soda muriata cop quelle di calce solfata .
E procedendo dall’ Alimena lungo il fiume di §

G .QP { JOT [ H
1ovanni yerso le Petralie si veggono sull’ una

eV i
I altra sponda I’ efflorescenze saline , che giun-
gono sino alla Salinella , 1a quale & posta sotto
la Superi i
: perior Petralia . Sal indi
i se son quindi le acque
n queste contrade per la soda muriata 0 sa
lino amare ; :
per la soda solfa
; ' ta. Un osservatore
collocato sulle Petralie scopre all’ intorno Fale
Rocca la Bal : ’ ;
alata , Cir 7
s sy Cirauli y Affari Baugeri ,
urgl accud; !
gi cudi y Scala , Fasans s 8. Domeni-
ca 4 che tutte sono montagne di calce solfata
E se oltr | piacci -
repassar ci pi / i
e ol l. b & rlhccly le Madonie per entrar
erritorio di Golisano , calce del pari solfa
ta si ossery :
a nel fe i i
ey udo di §. Agata e di Argi-
& ¢ ancora piu 1a sino alla Roccella vicis
no la spiaggia del mare . Abbonda adunque pres

50 le Madonie la calce solfata » l& soda muria
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ta, la soda e Ja magnesia solfata, e sopra tali
rocche posa forse, e & estende quella parte di ta-
1i monti, che corrisponde alle Petralie ed a Po-
Yizzi . ;
Ben dopo cid si pud comprendere , ch’ esa
lava il gas idrogeno solforato dalla calce solfu-
ta e dalla soda parimente solfata, quando ancor
molle , e simile ad una pasta era ivi deposita~
ta la calce carbonata delle Madonie e de’ luoght
& attorno. La quale, avida, com’ &, di questo
gas, a st I atlird, e saziandosene divenne feti-
da . Trovasi di fatto il calcare fetido accanto
al gesso nella Rocca d’ Ederi, cl’ ¢ monlagna
dell’ Alimena , e in mezzo del gesso s’ incontra
il calcare bituminifero nella Rocca di Puvulit-
iz quasi due miglia distante dalle Petralie .

Ma che che sia di questa spiegazione , egli
¢ cerlo, che niun prodotto, 0 vestigio vulca-
nico esiste sopra le Madonie . Ci vogliono altro,
che ire Pezzi di Pielra N quali non si sa, € quan-
do, e come, e 4’ onde sien cad\ngi tra le m

r fondar 1’ esistenza 4’ un an-
che

ani di

que’ di Polizzi, pe

tico Vulcano . Questi fuochi sono
ni mulliplici ed e

COS‘i atti\'i 9
" - ]

: . vident1 ne€
lasciar sogliono seg
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luoghi , in cui wna volta son- divampati ,

Le pietre di poi, che van quelli mostran-
do , son calcari , e in tutto eguali alla calce car-
bonata di Scillato . Altra differenza non offrono t
che mel colore; perciocchi questa & bianca , e
quelle son nere. Ma lasciando stare , che il co-
lor nero di que’ tre pezzi avri potuto da mille
altre cagioni devivare , che noi ignoriamo , & da
rifleltere ,’ch’ esistono d” intorno alle Madonie del-
le acque, che anneriscono la superficie delle pie-
tre. Nel feudo della Cava non lungi da Castel-
buono a parte dell’ acqua acidula finor cono-
sciuta , havvene un’altra , che tinge di color ne-
ro o di piombo la superficie del gres , sul quale
continuatamente discorre . Si nasconde quest’ ac-
qua da prima tra folti cespugli, e passando per
un terrcno coperto di piante, e ricco di vegeta-
zione , mostra poi a traverso di s& la superficie
nera delle pietre , come fa in certi punti I’ Ore-
moco, e’l Nilo verso Philae e Syene . Niente
di pit facile, che una pietra porosa, com’ &
dunque quella di Scillato » penetrata da acque
fornite di quella proprietd , abbia potuto , sen-
22 alcuna azione di fuochi vuleanici » prendere

il color mers .
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Pili volgare in quelle popolazioni ¢ la cre-
denza , che le Madonie sieno in comunicazione
coll’ Etna . Le caverne in fatti di que’ monti si
riguardano da loro non altrimenti , che spira-
gli di quesita comunicazione sotterranea . Per lo
che da alcuni non si dubita, che i fuochi, ab-
bandonato 1" Etna, sian venuti shoccando nelle
Madonie , e quivi imbattendosi abbian cagionato
de’ tremuoti. Ne recano essi in segno, che le
scosse allora cessarono , quando i fuochi, tor-
nando dalle Madonie all’Etna, s’ aprirono nel
di 28 Maggio al di fuori la via, lanciandosi dal
Vulcano . Siccht le scosse delle Madouie annun-
ziarono , a loro credere , I’ arrivo dé’ fuochi, e la
cessazione ‘di quelle il ritorno di questi. Imita-
no costoro la costumanza di que’ fisici, che a di-
chiarare la causa de’ tremuoti , si ajutano, in
difetto di Vulcani locali, coi fuochi di-Vulcani
vicini , e anche distanti . E tra noi per fortuna
si pud dar di piglio a’fuochi cost dell’ Etna ,
come delle Isole Eolie .

Ma qual & P indizio della comunicazione

‘sotterranea tra Y’ Etna e le Madonie , se le cavers

ad ogﬂi

he di queste montagne son comunli
8
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monte calcare, e non propie di loro? Qual &
il segno del cammino di que’ fuochi , se i me-
desimi non hanno scosso per via tutli que’ luo-
ghi, che sono iti rincontrando nel loro passag-
gio ? Se alcuna scossa ne anche leggiera fu in-
tesa tra Catania e Nicosia, tra ’ Etna e S. Ca-
terina ? Che se finger ci piaccia vaste e spazio=
se caverpe , per cui i fuochi senza scuoter la
terra avessero potuto liberamente passare, sa-
rebbe allora venuta meno la lore forza . Quan-
to pilt larga & la caverna, in cui il fuoco si
spazia , € si aggirano i gas, tanto meno & I’ ime
peto , che dai loro sforzi risulta . I’ urto al pid
sarebbe stato sensibile c¢ontro le Madonie, ma
non si sarebbe con tale violenza propagato da
scuotere le montagne di Termini e Palermo ,e
quelle ancora, che son poste piu oltre .

E,a dimostrar , che le scosse non cessaro-
no all’ apparir dell’ Eruzione , ben potrei dire »
che nel di stesso 28 Maggio , in cui questa eb-
be luogo , fu inteso un tremuoto in §. Mauro »
e tre giorni dopo nel di 51 un altro in Sclafani -
Ma io , che &’ ogn? artifizio sono alieno , non dird
tanto . So bene, che il fantasma del gremuoto
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errando per que’ Comuni, ora questo e ora quel
lo atterriva per via di scosse immaginarie . So
bene , che lo scoppio e’} rimbombo delle mate-
vie lanciate dall’ Fitna & giunto sino all’ Ustica,
si ¢ inteso di notte in Palermo, e di giorno in
S. Martino ¢ in Carini. E perd comprendo be-
nissimo essere stata cosa facile per que’ Comuni
ancor presi di spavento confondere il rimbhom-
bo dell’ eruzione con quello , che solea precede-
ye i tremuoti , e quindi col tremuoto medesi-
mo . Dird bensi, che recare innanzi una maréa
di fuochi sotteranei, e un flusso e riflusso di
materie vulcaniche , le quali scorrendo con im-
peto sotterra niun segno danno del loro cammi-
no, sia un pensamento piu opportuno a soddi-
sfare la fantasia che I intelletto, ¢ pitt vistoso
che verisimile . I fenomeni della natura si di-
cliiarano legaﬁdO'si con altri fenomeni , non gia
colle nostre finzioni . Se intorno alle Madonie
esistono de’ fuochi non gia di Vulcani, ma di
Pseudo-Vulcani , che atti sono ad accendere ma-
terie combustibili , a ridurre le acque in vapori,
a generare dei gas, perche chiamare fuochi lon-

" “ ) L
tani, ¢ fingere un flusso e riflusso de’ medesimi
: 8=
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dall’ Etna alle Madonie, e da queste 2 quello?

Tutti i campi intorno a Polizzi, nelle lavan-
che di 8. Gandolfo , nella Croce di S. Bala-
chia , e ne’ luoghi a questi vicini , son pieni di
fitantrace sfoglioso e terroso , nero o grigio , in
cui il ferro solfato si ravvisa sotto la forma di
polvere gialla. Le argille e i torrenti di Xiaga-
bene ad ogni passo mostrano in polvere i solfu-
ri di ferro. Ed il feudo di Raino , e i contorni
delle Petralie ci presentano lo schisto infiamma-
bile , e ¥ argilla schistosa piena di bitumi , nel-
le cui sfoglie esiste quel solfuro sotto la sem-
bianza di fili.

Materie son queste tutle infiammabili , ed
a fuochi vicine di Pseudo-Vulcani, che ancora
sono in attivith. £’ acqua sulfurea e termale di
Sclafani, che svolge in abbondanza il gas idro-
geno solforato ; non &, che tre o quattro miglia
distante da quell’ estremita delle Madonie , che
viguarda Libeccio , ed & vicina' a Polizzi . Ne
lungi ma sotto le Petralie esiste la scaturiggine
del Petroleo , che piglia la sua liquiditd dai fuo-

¢hi sotterranei .

Sgorga questo bitume insieme coll’ acqua
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nel’ Borgesato di Conzaveechia , fendo di Sa-
gneferi dal declive o dalle radici d’ un colle
argilloso . I fuochi sotterranei son quelli, che
sublimano i vapori del carbone fitogeno idroge-~
nato , e questi accolti prima ¢ ritenuti dall’ ar-
gilla, che n’ & cupida, son di poi trasportat
fuori dall’ acqua , che s’ insinua a traverso P ar-
gilla medesima . Per esser I’ acqua piu abbondan-
te in Inverno, che nella State avviene , che sgor-
ga pili Petroleo in quella, che in questa Stagio-
we. B forse dal freddo, che addensa que’ vapori
abbassando la temperatura dell’ acqua, proviene ,
che maggiore sia la copia del Petroleo , secon-
do che atlestano aleuni Romiti che lo raccolgo-
no , quando spira la Tramontana .

Non vi ha quindi dubbio, che tra le Pe-
tralie , Polizzi , e Sclafun abbondano le sostanzé
combustibili e bituminose , e che ardono fuo-
chi sotterranci . Per 1" azione di questi si pote-
rono quelle riscaldare ed accendere , € svolger-
si pit manicre di gas da cagionare col loro im-
peto , ¢ coi loro sforzi il tremuoto del di 8 Set-
tembre, che recd pin d’ ogn’ altro danno alle Pe-

: A 4 i ci=
tralic ed a Polizzi . Pote pronta ¢ copiosa €€
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tarsi la combustione de’ bitumi, de’ carboni, e
degli schisti per I acqua , che scendendo dalle
Madonie , e scorrendo sotterra , si apri facilmen-
te la strada a traverso il gesso di quelle con-
trade . Quest’ acqua coll’ ajuto di un calor sot-
terraneo o si dilatdo in vapori, o pure si scom-
pose . Nell’ uno e nell’ altro caso o i vapori , 0 i
gas, di repente formati e rarefatti , non potendo
pil essere contenuli nella caverna , in cui si svol-
sero, ne conquassarono colla forza di molla le
pareti , ch’ erano loro di ritegno e di ostacolo .
L’ origine , che si assegna di questo tremuo-
1o, non solo ha in sé¢ il pregio d’ essere conve-
niente alle circostanze locali , ma quello ancora
di spiegare il rimbombo, che lo precedette . Il
gas idrogeno , che si sviluppd dall’ acqua, o da’
carboni , pole accendersi e tonare; ma ancorchd
<10 non fosse accaduto , 1 vapori aquei ed i gas ,
che si formarono , accresciuti maravigliosamenie
di volume e di molla , poteano produrre quel
fragore . Giacche tpazienti di aprirsi al di fuori
{a via doveano sforzare gh ostacoli , e nel vincer
questi , ¢ nell’ uscire al di fuori , doyeano cagio-

nare quella manicra di sparo solterranco ,
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yero , che 1" analogia dee gui-

one de’ fenoment na-
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primo di questi minerali , come ciascun sa’, col-
I umido spontaneameunte s’ infiamma , e ’1 secon-
do di leggieri s’ accende coll’ acqua. Non & dun-
que inverisimile , che coll’ urto del tremuoto de-
gli 8 Settembre , e degli altri che vennero do-
Ppo , siensi rotti gl inviluppi , che rivestivano ques
minerali , e dird cosi, le volte , sotto cuj essi gia-
ceano; e queste infrante , poté I’ acqua penelrare
Ia dove prima non potea. Bastd la presenza del-
I acqua per inflammare quelle sostanze , dalla
eui accensione {u il tremuoto cagionato de’ 25
Febbrajo .

Il centro di scarica di questo secondo tre-
muoto non avvenne nello stesso luogo, in cui il
primo era stato , ma sotto i monti di gres , o
sia tra le Madonie e le montagne di S. Mauro e
Geraci, E cosi 1 due tremuotj pit notabili e}
bero i loro centri di azione in due luoghi diver-
si: il primo in vicinanza delle Petralic e Poliz
zi , il secondo non lungi da Gastelbuono .

Continuarono le scosse dopo 1 25 Febbrajo ,
ma ivano sempre decrescendo di forza sino a
Maggid , 1n cui yenrﬁ:ro meno del tutto, Poj-

cht andava mancando la materia da accender

5
st;-¢ i gas, che si svolgeano dalle ulteriori ac-
censioni , si poteano aggirare in uno spazio che
gii & era ampliato per le rovine cagionate ne-
gli antri sotterranci dalle prime scosse . Si giun-
se ad un punto, che le accensioni crano cosi
deholi, che il iremor della terra non era pilt
sensibile alle popolazioni . Udivasi negli ultimi
tempi il-tonar del gas idrogeno , o altro simile
fragore cagionato da’ vapori, € da’ gas , 'senza
che le fabbriche avessero, né anche leggermen-
te , crollato . Giaccht la quantitd dell’ urto es-
sendo assai meno , che non era stata per I'in<
nanzi , divisa spargeasi-in una gran massa di
terra e di monti, e non potea riuscire, ne riu-
Scivﬁ in alcun modo sensibile .

Prenderanno alcuni maraviglia, che io a di-
¢hiarar la ‘cagione di tali tremuoti non abbia
innanzi recato 1 elettricitha . Da che furono il-
lustrate le qualita maravigliose di questo pote=
re della natura , lieti i fisici corsero all’elettri-
citd per dichiarare que’ fenomeni , di.cui igno-

agione . Le bolidi , le stelle cadentiy

ravano la ¢
e 1 tre-

le trombe , I’ aurora boreale, ed anch :
rigine nel fluido elettri=

9

mnioti ebbero la loro o
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€0 . Ancorche sia oggi venuta in molto omore,
a spiegar le scosse di terra, la dottrina de’ gas
pure si crede da alcuni, che questi soli non
bastano per fare ragione delle circostanze tutte 4
che si osservano ne’ tremuoti . E perd ai gas ag-
giungono !’ elettricitd , e come se il calore non
fosse bastevole ad accendere il gas idrogeno , u-
sano almeno dell” elettricitd per Lrugiarlo .

Un rapporto, qual & questo , rigelta le teo-
riche , e sdegna le discussioni , n¢ io voglio o af-
fermare o negare , che I’ elettricith sia una delle
cagioni, che possa produrre lo scotimento della
terra , ¢ gli effetti lagrimevoli che I’ accompa-
gnano . Dico solamente il fluido elettrico non
avere avuto, secondo che pare , una parte prin-
cipale ne’ tremuoti delle Madonie .

Le stagioni non furono cosi irregolari , da
mandare sotterra, ed ivi racchindere 1’ elettri-
citd , che sparsa di continuo si ritrova nell’ at-
mosfera , e sulla superficie del globo. Tutti i
luoghi oltre a ¢id , che sono intorno alle Mado-
nie , abbondano di fiumi e di acque, che non
sogliono mancare a cagione delle nevi in que’

monti continue . Ciascun sa le acque condurre il
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fluido elettrico , né questo colle acque potersi acs
cumulare ., Un elettrometro in fine di Poltay
che avea meco portato, mon mi avverti mai,
che I’ atmosfera fosse stata pregna di elettricith
ne tremuoti, che accaddero nel tempo della mia
dimora in que’ contorni. I pendolini poco alcu-
na volta s’ aprirono, ma non mai balzarono g
come soglion fare per copia o tensione di {luide
elettrico . €

Altro indizio non si potrebbe recare di e-
lettricith , se non i lampi e la luce istantanea
in tempo di notte, che alcuni attestano di a=
ver osservato mnell’ atto delle scosse de’ 25 Feb-
brajo . Ma queste meteore fur vedute da pochi ,
ne la loro apparizione ¢ assicurata dal popolo .
Sieno cid non pertanto accadute ; chi ha potuto
sinora dimostrare , che esse unicamente deriva=
no dal fluido eletirico? E se operate sono dal-
la sola elettricitd , chi pud discernere , se questa
sia causa o pure effetto delle scosse ? Poiche il
fluido elettrico , secondo sua natura y di repente
va, viene, si sparge, si accumula per qualun-
que mutazione. o grande ,-0 piccola, che avvenga
ne’ corpi. Potrd quindi per via delle accensioni

9 2
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sotterrance, dello svolgimenlo de’ gas, e dello
stesso scotimenta della terra; mettersi U elettri-
¢itd in azione , lanciarsi coi.vapori nell” atmosfe-
ra , e produrre quelle meteore lucide , senza che
la medesima avesse dato origine ai tremuoti .

' Queste considerazioni mi han determinato
a ricercare la origine de’ tremuoti delle Mado-
nie non da cause comuni, generali, o lontane,
ma da cause tutie locali . La mineralogia ci ha
somministrato la cognizione di -que’ contorni ,
¢i ha discoverto le materie, che ivi esistono,
pronte ad infiammarsi , ed i fuochi de’ Pseudo-
Vuleani , che cola: ardono . E la fisica ci ha in-
dicato ne’ vapori aquei , nello svolgimento de’
gas, e nell’ accensione del gas idrogeno ,le ca=
gioni immediate delle scosse . Se queste son.cau
se sufficienti a spiegare il fenomeno , perché-son
da chiamarsi in ajuto o fuochi lontani , o pu-
re I elettricith , che tutio pud , € ogni cosa 0g-
gi opera al cenno del fisico? Non sono d’ am-
mettersi , egli & canone, altre e pit cagioni del-
Je cose naturali, se non quelle, che vere sono

e bastevoli a spiegare i fenomeni .

Non so, Signore Intendente, se tali cose
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discorrendo sull’ origine de’ tremuoti delle Ma-
donie abbia colto il vero . Ma egli e certo, €
non m’ inganno , che gli effetti di quelle scosse
‘sono stati , come suol farsi nelle scienze natu-
rali , disposti e ordinati in tal modo, che tut-
ti mutuamente si dichiarano . Due tremuoti fra
i molti, che spaventarono quelle poPUIaﬁoni 5
furono i pil notabili , e i loro centri di scari-
ca posti in due luoghi diversi, n& sotto , ma fuo-
ri de’ Comuni . I’ urto di fatto , che questi ri
cevetlero , fu sempre laterale , e una tal circo-
stanza unita alla lor posizione sopra le monta-
gne li difese dai disastri gravissimi, che soglio-
no cagionare i gran tremuoti, ¢ la storia ricorda
eon dolore e raccapriccio . Anzi’ il guasto sa=
rebbe 'stato assai ‘meno , se ivi le case fosse-
ro state meglio, o almeno con calce edificate .
Geraci non avrebbe certamente provato le ca-
lamith , che al presente I’ affliggono .

Quello , che ci “consola in +tali disgrazie,
egli ¢, che questo Distretto offre all’ intelli=
genza © alle cure di lei Pt mezzi, onde ri-
sarcire 1 suot danni. Molti e tutti fertili sono

} campi sativi intorno a Ganci , -alle Petralie 5
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ed a Scillate , e piene di frassmi e di ulivi
sono le terre di Castelbuono , S. Mauro, Pol-
lina , e Cefalk . Basierebbe 1’ abolizione del di.
ritto di pascere , inutile al popolo , e proficuo
solamente a poche e ricche persone , per levar
dalla miseria pitt Comuni, multiplicar le pro-
pieta, ed animar la coltura delle terre. Baste-
rebbe , che fossero abbandonate le vecchie e
dannose pratiche di tirar ¥ olio, che ancora son
ritenute in quel Distretto, per aumenlarne ben
presto la ricchezza .

Ne i favori accordati all> Agricoltura potreb-
bero pregiudicare alla Pastorizia 5 che la & mol-
to in onore. L’ una di sua matura , come cias
scun sa, & all’ altra d’ ajuto , e ambidue insie«
me si stanno, e liele s avanzano in qualunque
contrada . La cura. per altro delle greggi, e de-
gli armenti o poco, o nulla pud detrarre alla
coltura delle terre presso le Madonie . Poiche
questo gruppo di monti, dove ricusa di produr-
re il grano e ¥ orzo , abbonda di pascoli pienis.
simi e d’ alberi di ghianda .

Ricco olire a cid , com’ & quel Distrelto g

di legno € di acqua , quante fabbriche , o di ¢ap,

21
ta, o di panni, non potrebbe egli sostenerc , €
quante macchine non potrebbe egli con propio
vantaggio introdurre ? La macchina di Churisti-
an , che prepara il lino e la canape senza ma-
cerazione , coll’ opera eziandio delle donne , quan-
te vittime non rapirebbe in ciascun anno alla
morte ? _

Ma questi e altri simili stabilimenti non
potranno mai prosperare senza P’ ajuto delle scuo-
le primarie . I fogli pubblici sono oggi 1 mostri

Demagoghi , ed essi soli possono imprimere ai

popoli lo spirito del Governo, e la persuasione

insinuare delle cose utili . Se il popolo non sa
leggere , sard sempre indocile alle cose nuove an-
corcht utilissime , ed ogni travaglio per isradi-
care le vecchie forme e le antiche abitudini tor-
nerd vano , o sarh pieno di stenti, e di poco o
tardissimo profitlo .

Ma io m’accorgo, Signor Intendente, che vo
ricordando cose , ch’ ella ha gia riandato colla
mente , ¢ sla maturando nell’ animo per condur-
le ad effetto nel tempo epportuno . E pero non
dubito, che coi benefizj del Governo, € col sa~

7j di lei proyvedimenti , saranno presto asciu-
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gate le lagrime di quegli infelici , che piango-

no ancora sulle rovine delle loro case . Son si-
euro , che per la forza e utilita de’ novelli siste-
mi di civile amministrazione presto sara quel
Distretto ristorato da’ suoi danni , ¢ non resterd
in quelle popolazioni, se non come un sogno ,

la ricordanza di questa sciagura.

FINE,




